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Editoriale 
 
 
 
Spesso pensando alla cultura popolare, si incorre nell'errore di configurarla come qualcosa che 

appartiene alla "volgare sottocultura" di una società o di un periodo storico: nulla a che fare con le 
nobili arti della letteratura, della pittura e dell'architettura. 

Ma non è così, anche perché quelle che con sufficienza o distacco sono definite tradizioni 
popolari, hanno sempre rappresentato il nucleo vitale dal quale si è sviluppata poi la "cultura 
maggiore". 

Il gruppo letterario della Comunità degli Italiani "Armando Capolicchio" di Gallesano è volto 
da circa un decennio alla valorizzazione dell'ingente patrimonio culturale del gallesanese fatto di 
storia e tradizioni. 

Il nostro operato, l'annuale El Portego, giunge quest'anno alla sua decima pubblicazione e può 
essere definito come un piccolo progetto a puntate che assume di anno in anno un valore 
particolare; si pone come fine infatti la tutela di un patrimonio immateriale, quello delle tradizioni 
orali, peculiarità arcaiche che più facilmente di altre corrono il rischio di andar perdute. 

Si vuole tutelare il patrimonio delle tradizioni popolari, con la riscoperta e il recupero degli 
avvenimenti del passato, fatti che appartengono purtroppo ad una memoria sempre più segreta e 
rara, dono di pochi singoli eletti.   

Parleremo quindi nelle nostre pagine di riti, usanze, superstizioni, gastronomia, particolartià 
dialettali e tradizioni antiche che si intrecciano per far rivivere in tutti noi autentiche sensazioni, 
ormai sepolte nel mondo frenetico della globalizzazione. 

Non mancheranno inserti dedicati ad argomenti di cronaca ed attualità, nonché delle molteplici 
ricorrenze che hanno toccato da vicino la nostra Comunità degli Italiani, sempre impegnata a 
portare in luce l'arduo lavoro delle sue numerose sezioni culturali. 

Per concludere porgo un sentito ringraziamento alle istituzioni che hanno reso possibile la 
pubblicazione de El Portego, ovvero alla Città di Dignano e all'Unione Italiana, nonché a tutti i 
membri del gruppo letterario del sodalizio che operano con serietà e diligenza da anni nella 
preparazione della nostra rivista di cultura. 

 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 
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ATTUALITÀ 
 
 
 

“EL  PORTEGO”  COMPIE  DIECI  ANNI 
 
 

 
 
 
El Portego, l’annuale della CI di Gallesano che ogni anno ci regala articoli sulla storia e 

l’attualità del nostro paese, festeggia quest’anno il suo anniversario decennale. 
Per questa importante ricorrenza, abbiamo colto l’occasione di intervistare Luana Moscarda 

Debeljuh, la redattrice del giornalino; scopriremo assieme a lei come è nata questa rivista culturale  
e come si è evoluta la sua pubblicazione nel corso degli anni. 

 
Cara Luana, ci vuoi dare alcuni riferimenti storici riguardo alla nascita del Portego? 
La prima edizione de El Portego, redatta da Marino Leonardelli, risale al 1974. Purtroppo la 

seconda pubblicazione si è fatta attendere per tre lunghi decenni, fino a quando nel 2004 Gianfranco 
Ghiraldo ha deciso di riprendere in mano il lavoro e di formare nuovamente un gruppo letterario che 
si occupasse della stesura degli articoli. Dall’anno successivo, il 2005, il gruppo l’ho seguito sempre 
io. 

La pubblicazione dell’annuale è resa possibile grazie all’attività del gruppo letterario della CI di 
Gallesano, mentre i finanziamenti sono a carico dell’Unione Italiana e dalla Città di Dignano. 
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Puoi illustrarci brevemente il tuo percorso accademico e lavorativo? 
Mi sono laureata presso la Facoltà di Lettere e Filosofia di Pola in Lingua e letteratura italiana 

con una tesi intitolata “Il rito del corteggiamento e del matrimonio nella Gallesano del XX secolo”. 
Ho lavorato  come collaboratrice esterna per sei anni al Parco Nazionale delle Isole Brioni, in veste 
di guida turistica in lingua italiana e tedesca. Dal 2003 insegno lingua e letteratura italiana presso la 
Scuola Media Superiore Italiana “Dante Alighieri” di Pola e alla Scuola Elementare di Dignano.  
 
 

 
 

Luana Moscarda Debeljuh, redattrice del giornalino e responsabile del gruppo letterario 
 
 

Come è strutturato il gruppo letterario? 
Il gruppo letterario è composto da 15 membri, compresi alcuni collaboratori esterni. Ciascuno 

tratta settori tematici precisi, permettendo ad ogni membro una continuità nella ricerca all’interno 
dei vari campi di interesse. 

 
Quale è lo scopo principale del vostro lavoro? 
Il nostro scopo principale è quello di “fissare su carta” tutto ciò che riguarda l’essenza della 

nostra Gallesano, impegnandoci al massimo affinché che le tradizioni di questo piccolo borgo non 
vadano perdute. 

Una delle cose che ci sta molto a cuore è il dialetto istrito del luogo, si fa il possibile per 
mantenerlo in vita ed usarlo in forma attiva. Scrivere in gallesanese è uno degli obiettivi 
fondamentali del nostro giornalino. 

 
Quali sono le sezioni tematiche che vengono trattate? 
I temi esposti in ogni numero de El Portego sono vari, ne proponiamo alcuni esempi: 
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L’attualità: gli articoli riguardano vicende che toccano il paese nell’arco dell’anno corrente, 
nonché notizie che non sono state trattate in parte ma non dettagliatamente dai quotidiani locali. In 
generale l’intenzione è quella di mettere in luce le problematiche e gli avvenimenti della nostra 
località. 

La Comunità degli Italiani di Gallesano: ogni anno dedichiamo un’intervista al dirigente di 
uno dei gruppi culturali della nostra Comunità, per chiedere approfondimenti riguardo l’operato e le 
finalità delle sezioni culturali del sodalizio. 

Informiamo inoltre i nostri lettori delle manifestazioni che sono state organizzate durante l’anno 
e quali sono state le uscite dei gruppi culturali. 

Fotografia: da due anni una sezione de El Portego viene dedicata a Mario Moscarda e alla sua 
passione per la fotografia. Le foto documentano moltissime testimonianze legate alla tradizione a 
all’architettura del paese. 

La narrativa / la poesia: questo è uno spazio curato prevalentemente da collaboratori esterni. I 
testi in prosa vengono scritti in lingua italiana oppure in dialetto istrioto di Gallesano. Le poesie 
sono prevalentemente in dialetto. 

Riti e usanze: qui sono trattate le tradizioni folcloristiche di Gallesano, incluse le superstizioni e 
le credenze che con il passare degli anni si sono spente. Si parla anche delle peculiarità linguistiche 
del dialetto gallesanese e di proverbi locali. 

Storia: viene tratta la storia del luogo, dei toponimi, degli edifici sacri e rappresentativi del 
paese. 

Flora e fauna: ogni anno viene presentato un animale e una pianta tipici di Gallesano, 
diventando un pretesto per parlare delle tradizioni che ci toccano da vicino. 

Piatti tipici: si parla delle ricette e della storia gastronomica gallesanese. 
Bambini: grazie ad una stretta collaborazione con la scuola “Giuseppina Martinuzzi” di 

Gallesano, i bambini delle elementari, preparati dalle loro maestre, scrivono pensieri e poesie 
nell’idioma arcaico di Gallesano. 

Curiosità: si citano avvenimenti interessanti che hanno toccato da vicino la nostra località ed i 
nostri compaesani. 

 
Come vengono reperite le informazioni necessarie alla stesura degli articoli? 
Purtroppo non ci sono molte fonti scritte a disposizione, soprattutto per ciò che riguarda la 

ricerca linguistica, le tradizioni e le superstizioni. I responsabili della sezione Riti e usanze devono 
fare ogni anno un lavoro di ricerca sul campo, intervistare le persone più anziane del paese per 
attingere informazioni autentiche e attendibili.   

Per la sezione dedicata alla Storia, le ricerche vengono effettuate prevalentemente da fonti 
scritte. 

 
Questa è la X edizione de El Portego. Cosa potremmo aspettarci per il futuro? 
Speriamo che la Musa Calliope sia sempre dalla nostra parte, l’ispirazione per la scrittura è una 

componente essenziale, sia per i poeti che per i ricercatori. 
Si cercherà di ampliare la struttura tematica de El Portego, sperando che arrivino nuove idee da 

presentare nei prossimi numeri.  
 Una delle idee da mettere in porto è quella di portare il giornalino a scuola, ovvero farlo usare 

dai bambini. Cercheremo di pubblicare un inserto dedicato ai più piccini, presentando giochi, 
indovinelli e rebus in dialetto gallesanese. Bisogna unire l’utile al dilettevole! 

 
 

di Paola Valente 
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A  PROPOSITO  DELLA  TESI  DI  DOTTORATO 
DI  ELIANA  MOSCARDA  MIRKOVIĆ 

 
 

 
 

Eliana Moscarda Mirković 
 

Per questo numero de El Portego abbiamo voluto intervistare Eliana Moscarda Mirković, che a 
luglio di quest’anno ha discusso la tesi di dottorato presso la Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università di Zagabria. 

Eliana è uno dei membri del gruppo letterario del Portego, già laureata all’Università di Trieste 
e con un master conseguito presso l’Università di Zagabria.  

L’abbiamo incontrata per sapere qualcosa di più a proposito della sua carriera accademica. 
 
Eliana, ci puoi illustrare il tuo percorso accademico? 
Mi sono laureata in materie letterarie presso la Facoltà di Scienze della Formazione (ex 

Magistero) dell’Università di Trieste, con una tesi inerente la tradizione paremiologica di Gallesano. 
Una volta rientrata in Croazia, ho sostenuto gli esami differenziali per l’equipollenza del 

diploma di laurea e successivamente, per quattro anni, ho insegnato lingua e letteratura italiana e 
lingua latina alla Scuola Media Superiore “Leonardo da Vinci” di Buie. Nel 2003 sono stata assunta 
come ricercatrice alla Facoltà di Lettere e Filosofia di Pola e nel 2008 ho concluso presso 
l’Università di Zagabria gli studi di perfezionamento postlaurea, con una tesi di master dal titolo “Il 
ruolo della memoria nelle scrittrici dell’area istro-quarnerina”, che è stata pubblicata sottoforma di 
saggi in riviste nazionali ed estere. Nel 2009, sempre presso l’ateneo della capitale mi sono iscritta 
al dottorato di ricerca, che ho terminato circa un mese fa. 
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Quale è il tema che hai trattato nella tua tesi di dottorato? 
La mia tesi porta il titolo “Polifonia plurilinguistica, interculturale ed intertestuale nella 

produzione letteraria di Carolus L. Cergoly” ed in sostanza la mia ricerca è incentrata, appunto, 
sulla produzione letteraria poetica e in prosa dell’autore triestino Carolus L. Cergoly. 

 
Ci puoi presentare brevemente Carolus L. Cergoly? 
Carolus L. Cergoly, pseudonimo di Carlo Luigi Cergoli Serini (Trieste, 1908-1987) è una 

personalità molto singolare. Ha avuto interessi plurimi: oltre ad essere uno scrittore, si è occupato di 
teatro, ha diretto il quotidiano “Il Corriere di Trieste” ed è stato direttore della galleria d’arte “I 
Rettori”. Viene ricordato soprattutto per il recupero nei suoi scritti del mito mitteleuropeo della 
Trieste asburgica, quella in cui le diverse nazionalità (italiana, croata, slovena e tedesca) 
convivevano pacificamente, senza nazionalismi esasperati. 

La sua notorietà è dovuta principalmente al romanzo “Il complesso dell’imperatore”, scritto nel 
1979. 

Ciò nonostante, Cergoly è tutt’oggi un autore ancora poco conosciuto e studiato. È per questo 
che mi è sembrato importante che la mia ricerca di dottorato si concentrasse su questo tema, proprio 
per voler cercare di dare una giusta collocazione a questo bravo poeta e romanziere all’interno della 
letteratura e cultura italiana. 
 

 
 

Che tipo di analisi hai svolto? 
Ho condotto un’analisi sia dal punto di vista letterario sia da quello filologico-linguistico. 
Cergoly nelle sue opere utilizza una pluralità di lessici: parte dal dialetto triestino, recuperando 

però frasi ed espressioni dal croato, dallo sloveno, dal francese, dal tedesco, dall’inglese e dal latino. 
Per questo motivo si presta bene ad uno studio sia letterario sia linguistico, che sono i miei due 
ambiti di interesse.  
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Come è stata strutturata la ricerca? 
Le opere di Cergoly sono molto difficili da analizzare, proprio per la particolarità della sua 

scrittura, che si muove sulla scia dell’avanguardia. Per capirlo è necessario prendere in 
considerazione tutta la sua produzione, dalle poesie giovanili alle opere più mature. 

Per quanto riguarda la poesia, ho indagato soprattutto l’intersezione delle varie lingue e l’effetto 
semantico da esse prodotto nel messaggio cergolyano. 

Per la prosa invece ho analizzato l’aspetto dell’intertestualità, ovvero tutte le influenze letterarie 
che l’autore recupera nei suoi scritti. 

 
Pensi di approfondire ulteriormente lo studio di questo autore anche in futuro?  
L’intenzione è quella di pubblicare la mia tesi, la quale potrebbe diventare un libro di testo 

universitario, sia per gli studenti italiani che per quelli croati (una volta tradotta in croato). Ci sono 
alcuni aspetti della scrittura di Cergoly che mi piacerebbe ancora approfondire e spero di farlo al più 
presto. 

Anche se il dottorato di ricerca rappresenta l’ultima tappa del percorso degli studi, per chi si 
occupa di ricerca e vuole intraprendere la carriera universitaria è un ottimo punto di partenza che 
apre numerosissime altre porte. 

 
In quali contesti ti è capitato di esporre le tue ricerche? 
Spesso partecipo a convegni, nei quali ho la possibilità di parlare sia di questo argomento, sia di 

altre ricerche che ho svolto nel mio percorso di studi. Gli interventi presentati in questi contesti 
trovano poi uno spazio scritto all’interno degli atti dei convegni stessi. 

 
Quali materie insegni all’Università “Juraj Dobrila” di Pola? 
In qualità di assistente alla Cattedra di letteratura italiana, mi sono stati affidati i corsi sulla 

letteratura italiana del Trecento, quella degli anni ’30 del secolo scorso e del Neorealismo ed infine 
tengo un corso sulla cantica dell’Inferno di Dante Alighieri. 

 
Quali sono i tuoi progetti futuri? 
Sono appena reduce da un convegno a Belgrado e di un altro tenutosi, sotto il patrocinio 

americano dei Mediterranean Studies qui a Pola e nei prossimi mesi sono stata invitata a partecipare 
ad altri convegni a Salisburgo, Zagabria e Trieste.  

Inoltre prossimamente ho intenzione di avviare la procedura per la nomina a docente. 
 
 

di Paola Valente 
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UN  ANNO  RICCO  DI  MANIFESTAZIONI 
PER  LA  CI  DI  GALLESANO 

 
 
 

 
 

Il gruppo folcloristico della CI di Gallesano nell’estivo della Comunità (estate 2012) 
 
 
Il 2011 è stato un anno ricco di ricorrenze per la Comunità degli Italiani di Gallesano. Come di 

consueto i gruppi culturali della CI di Gallesano sono stati ospiti a varie manifestazioni, ed anche la 
nostra CI ha organizzato incontri per rendere più salda la collaborazione con le altre sedi della 
Comunità Nazionale Italiana. 

Il gruppo folcloristico della CI di Gallesano è stato ospite a molteplici eventi, esibendosi a Villa 
di Rovigno alla Rassegna dei folclori, a Parenzo, a Barbana, a Pola, a Dignano, a Pinguente, ed a 
Jelenje. Il folclore si è esibito anche a Medolino dove sono state messe in scena Le nozze istriane, 
simulando il matrimonio tra un giovane di Gallesano ed una sposa di Medolino: si sono riproposti 
quindi gli antichi usi, come il  rito del fidanzamento e del matrimonio del nostro paese. 

  La sezione folcloristica è stata inoltre ospite della televisione locale Tv Nova alla 
trasmissione Da sabato a sabato, dove si sono esibiti i bambini del gruppo. 

Il coro misto della CI di Gallesano ha partecipato a numerose manifestazioni, a Grado, a Pisino 
ed a Sissano. Si è esibito inoltre al consueto Concerto dei Cori svoltosi nella chiesa della Madonna 
delle Grazie in Siana con la partecipazione del coro di Lussinpiccolo. 

Le voci del sodalizio di Gallesano si sono fatte sentire in occasione della Festività dei SS Pietro 
e Paolo ed alla Serata di fine anno. 

Anche i più piccoli hanno avuto modo di mettersi in luce, infatti, il gruppo di minicantanti si è 
esibito nella nostra CI sempre per la Festività dei SS Pietro e Paolo e nella Serata di fine anno.  
Sono stati anche ospiti al teatro di Pola per partecipare alla Rassegna Voci nostre. 
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Il settore sportivo ha partecipato nel 2011 a vari tornei di calcetto a Fiume, a Parenzo, ad 
Abbazia, a Isola ottenendo ottimi risultati. 

La sezione sportiva ha organizzato come da tradizione il Torneo del primo maggio, e quello dei 
SS Pietro e Paolo, con la partecipazione delle squadre di calcetto della CI di Fiume, della CI di 
Isola e degli Amici di Leo. 

Tra gli eventi più importanti organizzati dalla Comunità ricordiamo la VII Degustazione dei 
piatti tradizionali di Gallesano, che ogni anno si arricchisce di nuove pietanze rendendo la 
manifestazione sempre più importante. 

 
 

 
 

VII Degustazione dei piatti tradizionali di Gallesano (5 agosto 2012), 
le cuoche Maria Delmoro, Gracijela Leonardelli e Noemi Demori 

 
 
La nostra Comunità ha ospitato l’ASS Grado Teatro, mentre si sono tenute due conferenze con 

l’organizzazione dell’UPT ( I problemi cardiopatici, I disturbi alimentari).  
Si sono svolte inoltre la consueta festa dei SS Pietro e Paolo e la Serata di fine anno, a cui 

hanno partecipato oltre che gli attivisti della CI anche la SEI “Giuseppina Martinuzzi” di Gallesano, 
l’asilo “Peter Pan”, il coro della parrocchia di San Rocco. In occasione della festività dei SS Pietro e 
Paolo, la nostra Comunità ha ospitato il sodalizio di Valle. 

Tutti i gruppi della nostra CI, grazie alla serietà con cui svolgono le loro attività sono 
sicuramente ragione di orgoglio per la nostra piccola ma grande realtà. 

 
 

di Ilenia Maticchio 
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LA  RISTRUTTURAZIONE  DELLA  SCUOLA  PERIFERICA 
„GIUSEPPINA  MARTINUZZI“  DI  GALLESANO 

 

Intervista a Susanna Cerlon, 
direttrice della Scuola Elementare „Giuseppina Martinuzzi“ 

 
 

 
 

L'edificio della scuola di Gallesano in fase di ristruttruazione (estate 2011) 
 
 

La scuola periferica "Giuseppina Martinuzzi" di Gallesano ha visto nell'Anno scolastico 
2011/2012 portare a termine importanti lavori di ristrutturazione dello stabilimento scolastico del 
luogo. Abbiamo voluto intervistare la direttrice della SE "Giuseppina Martinuzzi", la prof.ssa 
Susanna Cerlon per avere ulteriori delucidazioni in merito. 

 
Sign.a Cerlon, quali lavori di ristrutturazione hanno interessato la sede scolastica di 

Gallesano? 
I lavori in sede sono stati molteplici. Lo stabilimento scolastico periferico della SE "Giuseppina 

Martinuzzi" di Gallesano ha visto iniziare e terminare i lavori di ristrutturazione più importanti a 
fine estate 2011. 

Sono stati cambiati completamente i serramenti (finestre e griglie) della scuola, i servizi igienici 
per i bambni sono stati totalmente ristrutturati e rimessi a nuovo, la cucina è stata adattata alle 
norme HACCAP con l'acquisto di una cucina professionale, mentre la palestra è stata riverniciata. 
Finalmente siamo anche riusciti ad allacciare lo stabilimento scolastico alla rete di canalizzazione 
del paese. 
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Quali sono i costi e chi ha sostenuto i finanziamenti dei lavori di ristrutturazione? 
C'è stato un accordo tra l'Unione Italiana e la Città di Dignano: l'UI ha finanziato i serramenti 

con un importo di 58.000 Euro, mentre la Città di Dignano ha finanziato i lavori di allacciamento 
alla rete di canalizzazione, la ristrutturazione dei servizi igienici e della cucina, nonché la 
verniciatura della palestra. Il tutto per un importo di 46.000 Euro. 
 

Alcuni lavori di restauro sono in corso anche quest'estate. Di che cosa si tratta? 
Stiamo riverniciando tutte le aulee, mentre è in corso l'ampiamento della biblioteca scolastica 

che troverà spazio al primo piano dello stabilimento. La prima classe della sezione italiana avrà un 
nuovo vano molto più ampio, con banchi e sedie nuove. 

Tutti i lavori sono stati resi possibili grazie al finanziamento della Città di Dignano che ha 
versato un importo di 25.000 kune. 
 

Può parlarci del numero delle sezioni scolastiche della scuola periferica di Gallesano?  
La sede scolastica del 

gallesanese conta sette sezioni: 
quattro sono le sezioni in 
lingua croata e tre in lingua 
italiana.  

Purtroppo due anni fa non 
abbiamo potuto aprire la prima 
classe della sezione italiana in 
quanto non c'era nessun 
iscritto, ritrovandoci con una 
classe in meno. Fortunatamente 
quest'anno ci saranno ben sei 
alunni a frequentare la prima 
classe in lingua italiana, e 
spero vivamente che per il 
prossimo anno scolastico, 
riusciremo ad avere 
nuovamente tutte e quattro le 
sezioni italiane.   

 
Quali sono le difficoltà che incontra nell'amministrazione e nell'organizzazione del 

processo educativo nella scuola periferica di Gallesano? 
Devo dire che per ora non ho riscontrato nessun problema a riguardo. La collaborazione tra la 

Città di Dignano, con la Scuola Elementare di Dignano e l'Unione Italiana è eccellente; riusciamo 
ad accordarci e a risolvere qualsiasi problema con un dialogo aperto e professionale. Ottimi pure i 
rapporti con i genitori degli alunni come anche con le insegnanti che operano nell'istituzione 
scolastica locale. 

 
Ci sono degli ulteriori lavori di ristrutturazione da compiere o si concluderanno tutti ad 

inizio anno scolastico? 
I lavori necessari non mancano mai, soprattutto quando si parla di una sede quasi centenaria. 

Cercheremo di ottenere nuovi finanziamenti per rifare e cambiare la pavimentazione della scuola, 
come pure la facciata esterna dello stabilimento.  

 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 
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PENSIERI  E POESIE 
 

a cura di Sinaida Perković-Matošević 
 
 
 

A  MONTE  LIBRIĆ… 
 

Gli alunni della SEI “Giuseppina Martinuzzi“ sezione periferica di Gallesano, 
hanno partecipato il giorno 25 aprile 2012 al laboratorio dialettale alla Fiera del libro 
per bambini MONTE LIBRIĆ, presso la CI di POLA. Questi sono stati i loro 
commenti: 

  
 
"Mi è piaciuto andare, anche se è stato faticoso portare tutti gli oggetti. Ero vestito con il 

costume folcloristico gallesanese e presentavo i mestieri che facciamo a Gallesano." 
Thomas 

 
 
"Io ero travestito da contadino, raccoglievo l'oliva, avevo el sacuso, el scalon e un ramo di 

olivo. Mi è piaciuto partecipare al laboratorio e far sentire agli altri il nostro bel dialetto." 
Manuel 

 
 
"I ragazzi di altre scuole sono venuti a guardarci, io facevo la cuoca. Indossavo una gonna 

lunga, una camicia bianca, il fazzoletto in testa e la taversa. Abbiamo mostrato i piatti tipici di 
Gallesano come la polenta e cioche." 

Daniela 
 
 
"Abbiamo portato i grostoli, la polenta e cioche, il pane, l'olio. Io lavavo le cioche e le mie 

amiche cucinavano (per finta) le cioche e la polenta." 
Katia 

 
 
"Mi sembrava che i bambini ascoltassero attentamente, mentre noi ci esibivamo. Ero vestito da 

forner, tutto in bianco e facevo la strusa de pan." 
Ian 

 
 
"I ragazzi della SE Stoia delle classi V e VIII, e quelli della scuola privata „Juraj Dobrila“ di 

varie classi, anche delle medie, hanno assistito al nostro laboratorio linguistico. 
Era emozionante presentare davanti ai giornalisti e le telecamere della TV. Io, vestita in costume 

tradizionale, aiutavo i ragazzi ospiti a compilare le schede, che le insegnanti hanno preparato." 
 

Ileana 
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"Mi è piaciuto partecipare a Monte Librić, mi sentivo a mio agio. Vestita da contadina, 
raccoglievo la oliva nel sacuso. 

A me piace la polenta e cioche." 
Giada 

 
 
"Non è stato difficile, anzi bellissimo. Facevo la cuoca e cucinavo la polenta nel laveo. Quando 

siamo usciti la direttrice del Monte Librić ci mandava i baci." 
Paola 

 
 
"Tutti avevamo un oggetto tipico in mano. Facevo la cuoca e avevo la tecia. Quando sono 

entrati i giornalisti e i fotografi ho pensato che siamo diventati famosi. Poi ci hanno fatto fare anche 
il BIS." 

Noela 
 
 
"Io avevo i gambai, la forca e el capel de paia in suca, non avevo paura di sbagliare. Mi 

piacerebbe fare l'attore ed essere pagato." 
Erik 

 
 
"Ero contento di avere la sapa e i gambai. Dicevo: „Co la sapa ghe vol sapà, co le forfee 

taià…“ 
In verità, non ho mai assaggiato la polenta e cioche." 

Pietro 
 
 
"Anche se stavo poco bene, sono contenta di aver partecipato. Ero vestita di bianco e con la 

farina impastavo. A me la polenta e cioche piace, ma preferisco i grostoli." 
Noemi 

 
 
"Mi piacciono gli spettacoli, io avevo el rastel e facevo la contadina indossavo la cotola e la 

traversa. Ero emozionata e felice. 
Mi piacerebbe partecipare ad altri laboratori." 

Irene 
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RITI  ED  USANZE 
 
 

EL  BATISCUR 
 
 

Un rito religioso che ha dipinto per secoli l'immagine cristiana arcaica di Gallesano, è 
sicuramente la cerimonia del batiscur, ovvero un rito solenne che si svolgeva durante la Settimana 
Santa  richiamando la sofferenza e la passione di Cristo. 

In passato, i giorni che precedevano la Pasqua vedevano sfoggiare cerimoniali di autenitca 
religiosità in tutto il teritorio istro-romanzo, e liturgie fedelissime alle tradizioni cristiane più remote 
non potevano non presentarsi a Gallesano. 

I riti religiosi nella settimana che precedeva la Pasqua, detta Settimana Santa, iniziavano con il 
Giovedì Santo e terminavano con il Sabato Santo. La mattina del giovedì il parroco era solito a far 
visita agli ammalati e ai disabili del paese portando loro la comunione. Lo stesso giorno, durante la 
messa serale si celebrava l'orazione del Santo Cuore. Il Cuore di Cristo, come dettato dalla 
tradizione, veniva posto dall'altare in una nicchia apposita. Questa liturgia dava l'avvio ai giorni 
della Passione, mentre le campane non avrebbero dovuto più suonare fino alla fine della Settimana 
Santa. Seguiva dunque un periodo di silenzio e penitenza. 

La Via Crucissi svolgeva invece il Venerdì Santo: verso sera, con i davanzali colmi di 
fiammelle ardenti, i fedeli intonavano le note del tradizionale Popule meus. 

Il canto era accompagnato dai suoni stridenti delle grile, un tipo di nacchera rotante che si 
faceva girare per rendere il rito acusticamente molto irritante. Quale fosse la spiegazione dell'uso 
delle grile è molto incerto; probabilmente il canto dei fedeli accompagnato dalle chiassose nacchere 
poteva simbolicamente voler richiamare il pianto e i lamenti del corteo che seguivano la 
crocifissione di Gesù. 

Il rito del batiscur era una tradizione secolare che si ripeteva nel "Mattutino delle Tenebre", 
ovvero durante le preghiere e le orazioni che si celebravano in chiesa nelle giornate del Mercoledì, 
Giovedì e Venerdì Santo. 

La parola batiscur, deriva da un sostantivo composto da due parole: bati in scur, che significa 
battere nell'oscurità.  

Durante le giornate del "Mattutino delle Tenebre" i giovanotti gallesanesi si munivano di verghe 
(ricavate dalla corteccia degli olmi) che sbattevano sul pavimento e le scalinate della chiesa a messa 
terminata. L'orazione si svolgeva allo spegnersi delle candele, in completa oscurità, provocando un 
assordante frastuono. Le donne gallesanesi anticipavano il rito legandosi i lembi delle gonne con 
spaghi e spilloni, forse per evitare di inciampare nel buio o per evitare che qualche ragazzino troppo 
vivace facesse lo scherzo di sollevare loro la sottana con qualche verga. 

"Su quali fossero i significati reconditi insiti in questo rituale, nessuno ha saputo fornirci una 
spiegazione esauriente.[…] Siamo propensi a credere che il battere violentemente le verghe contro i 
muri, sul pavimento o sulle panche, simulasse la flagellazione inflitta al Cristo dai soldati romani. È 
stato inoltre accertato che durante il trapasso dei moribondi, il batiscur veniva praticato anche prima 
dell'avvento del cristianesimo, pertanto deduciamo che il rito fosse di origine pagana e il chiasso 
avesse lo scopo di spaventare gli spiriti maligni intenzionati a portarsi via l'anima dei defunti."1 

 Alcuni intervistati hanno inoltre affermato che el batiscur servisse a segnalare il termine 
della messa serale durante i Giorni della passione, infatti le campane del paese non potevano 
riprendere la loro funzione fino all'arrivo del Sabato Santo, quando il loro suono avrebbe finalmente 
annunciato la Resurrezione di Cristo. 
 

1 G. Tarticchio, " Ricordi di Gallesano",  Silvia Editrice, 2003 , p. 10 

 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 
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I  PROVERBI  CON  VALORE  METAFORICO  
DELLA  TRADIZIONE  GALLESANESE 

 
 

 (tratto da: ELIANA MOSCARDA-MIRKOVIĆ, 
La tradizione paremiologica a Gallesano - Parte II, 

in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol.XXXI, 
Trieste-Rovigno, 2001, pp.371-468) 

 
 
 

Osservata nell’accezione comune, la metafora serve ad abbellire il discorso e rendere più 
elegante l’eloquio. Le metafore fanno parte della comunicazione orale gallesanese da secoli: 
racconti, proverbi, parabole si sono trasmessi di generazione in generazione attraverso l’uso di 
questo efficace strumento di comunicazione, che ha permesso di creare associazioni ed affrontare 
stati d’animo spesso difficili da esprimere. Attraverso la metafora, nei proverbi gallesanesi, la 
saggezza popolare è riuscita ad esprimere concetti ampliandone il significato, aggiungendo 
sfumature diverse, creando immagini di forte carica espressiva che affrontano svariati argomenti ed 
investono campi semantici diversi, tratti dal mondo del lavoro, da quello agricolo e da quello 
familiare.  

 
Acqua pasada no maena più (Acqua passata non macina più): nei mulini ad acqua le ruote 

sono mosse dall’acqua che fa azionare la mola. Ma se l’acqua è già passata sotto la ruota del 
mulino, non serve più. Il proverbio riprende l’immagine del mulino ad acqua per affermare che certi 
sentimenti, comportamenti o azioni, che in altri tempi avevano per noi valore, con l’andar del tempo 
hanno attenuato la loro carica dirompente, perdendola del tutto. Quindi è inutile ripensare al passato 
che non torna più. E ancora, metaforicamente, esorta alla tempestività: la fortuna, quand’è passata, 
non si afferra più. 

 
Begna bati el fero fina che ‘l e caldo (Bisogna battere il ferro finché è caldo): significa, in 

senso figurato, che bisogna intraprendere qualcosa quando la situazione è favorevole ed insistere 
sfruttando il momento propizio. Non bisogna perdere le buone occasioni, è necessario agire 
tempestivamente finché si presta l’occasione. Il proverbio è preso dal mondo del lavoro e 
precisamente dal mestiere del fabbro-ferraio, il quale sa che per lavorare bene il metallo bisogna 
batterlo quando è arroventato, malleabile e facilmente modellabile. Quando si raffredda, il ferro non 
è più flessibile. 

 
Begna sentì dute doi le campane como che le sona (Bisogna sentire tutte e due le campane 

come suonano): in ogni controversia giudiziaria non basta citare un solo teste o una sola parte. È 
canone giuridico quella di sentire anche l’altra parte in causa. 

 
Begna somenà pe’ ngrumà (Bisogna seminare per raccogliere): chi si è ben adoperato per 

creare situazioni buone e favorevoli, ne godrà i frutti al momento opportuno. 
 
Begna vivi e lasà vivi (Bisogna vivere e lasciar vivere): con fine ironia, il proverbio invita ad 

apprezzare la diversità di gusti, opinioni, idee, abitudini, mentalità. Se nel mondo tutto fosse 
uniformemente piatto, non ci sarebbe gusto di vivere: dal confronto delle diversità nasce l’armonia 
della varietà. 
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Besi sarò sempro, ma noi co emo no signemo più (Il denaro esisterà sempre, ma noi, quando 
ce ne andiamo, non esistiamo più): il proverbio è rivolto agli avari, sottolineando che è inutile 
risparmiare privandosi anche delle cose più essenziali, perché si vive una volta sola. 

 
Chi che iò pan no iò denti e chi che iò denti no iò pan (Chi ha pane non ha denti e chi ha 

denti non ha pane): non sempre le cose di cui abbiamo bisogno ci vengono fornite al tempo 
opportuno. 

 
Chi iò la scuera ‘n man misia a so modo (Chi ha il cucchiaio in mano mescola a suo modo): 

chi è o si sente dalla parte della ragione si sente più forte e non è condizionato nell’agire. 
 

Chi manisa, no bramisa (Chi maneggia, non brama): sta a significare che chi fa le spartizioni 
deve essere giusto. 

 
Co ‘l dento dol, fora el dento e fora ‘l dolor (Quando il dente duole, fuori il dente e fuori il 

dolore): i problemi è meglio affrontarli subito, senza troppe esitazioni. 
 
De pagà e de morì e sempro tempo (Per pagare e per morire c’è sempre tempo): gli eventi 

che non sono di nostro gradimento vorremmo sempre evitarli. 
 
Dio se iò fato la barba prima a sé e poi ai altri (Dio ha fatto la barba prima a se stesso e poi 

agli altri): quasi a voler dire che ognuno cerca innanzitutto di curare i propri interessi e poi quelli 
degli altri. 

 
Doi pedi t’una scarpa no i stà (Due piedi in una scarpa non stanno): il modo di dire indica non 

solo indecisione, ma anche doppiezza di comportamento. 
 
Dute le cale mena a Roma (Tutte le strade portano a Roma): questo modo di dire significa che 

c’è sempre una qualche via, anche se lunga e tortuosa, che può portarci a raggiungere uno scopo. Il 
detto risale al medioevo quando Roma era meta di pellegrini provenienti da ogni parte della 
cristianità. Nessuno si preoccupava di chiedere informazione sul percorso poiché sapeva che tutte le 
grandi vie di comunicazione conducevano nel cuore della cristianità. Era questo il miracolo 
dell’organizzazione imperiale romana che aveva collegato la capitale, con i punti più remoti 
dell’impero, mediante una rete stradale efficientissima che ancora oggi costituisce l’ossatura della 
viabilità dell’Europa. 

 
El convento dà quel che ‘l iò (Il convento dà quello che ha): bisogna accontentarsi di quello 

che si ha. 
 

El pan de casa stufa (Il pane di casa stufa): è detto antifrastico dei mariti incontinenti, sazi del 
consueto piacere coniugale e gelosi fautori della libertà sessuale. 

 
El pomo marso marsiso duti i altri (La mela marcia marcisce tutte le altre): basta un 

esemplare cattivo per guastarne altri. Il male, come il bene, è contagioso: è sufficiente un elemento 
per guastare o migliorare una compagnia. 

 
El sol magna le ore (Il sole mangia le ore): la sentenza invita ad affrettarsi nel portare a termine 

un dato lavoro, e si riferisce soprattutto al lavoro nei campi che è legato inevitabilmente al sorgere e 
al calare del sole. 
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La caa de’ contenti e caiuda; la me sta per cai (La casa dei contenti è caduta; la mia sta per 
cadere): il proverbio viene usato quando si è colpiti da qualche grave avversità. 

 
La farina del diao la va duta ‘n semola (La farina del diavolo va tutta in semola): i beni, le 

ricchezze, la roba ottenuta con mezzi illeciti sono illusori e svaniscono presto. I beni male acquistati 
non vengono goduti. 

 
La ierba mata creso presto (L’erba matta cresce presto): le persone cattive stanno sempre 

bene e godono di buona salute resistendo alle disgrazie della vita. È una specie di sfogo naturale 
quando si vedono prosperare i malvagi. 

 
La lengua coro la che ‘l dento dol (La lingua corre dove il dente duole): il proverbio viene 

usato con valore metaforico quando uno ritorna continuamente su certi argomenti che gli stanno a 
cuore, anche se vuole far finta di passarci sopra. Come la lingua, senza volerlo, tocca sempre il 
dente che duole, così ragioniamo volentieri delle cose che ci interessano, anche senza volerlo 
deliberatamente. 

 
Magna, che magnendo ven l’apetito (Mangia, che mangiando viene l’appetito): la locuzione è 

usata per dire che più si ha, più si vorrebbe avere. Non bisogna cedere ai desideri perché ogni 
appagamento provoca desideri sempre più smodati. A volte serve anche a sottolineare un’attività 
che, iniziata senza impegno, ad un certo punto comincia a piacerci. 

 
Magna sto oso o salta sto foso (Mangia questo osso o salta questo fosso): si dice così per dire 

che non c’è altra via d’uscita, che si deve scegliere il male minore. In italiano il modo di dire deve 
la sua fortuna alla rima di due parole che non hanno alcun legame tra di loro (minestra-finestra). E 
così anche in gallesanese vengono accostate due parole senza affinità particolare (oso-foso). 

 
Meio el tacon che el bu (Meglio la toppa che il buco): è sempre meglio rimediare a un male. 
 
No begna spudà te ‘l piato ola che ti magni (Non bisogna sputare nel piatto in cui si mangia): 

non bisogna parlare con disprezzo di ciò di cui si approfitta. 
 
No ghe e roa sina spini (Non c’è rosa senza spine): significa che una cosa bella o desiderabile 

ha necessariamente i suoi lati meno belli o spiacevoli. Il modo di dire nasce dall’osservazione della 
rosa, la regina dei fiori, che splendida nei colori e nel profumo, offre però l’inconveniente di non 
essere facilmente accessibile per le pungenti spine che rivestono il suo stelo. 

 
No ghe vol lasà la cal vecia pe’ la nova (Non bisogna lasciare la strada vecchia per la nuova): 

le strade sperimentate sono più sicure in qualsiasi campo. 
 
No se pol cantà e portà la cro (Non si può cantare e portare la croce): non si possono fare due 

cose ben differenti allo stesso tempo. 
 
No se pol vè la boto piena e la moier ‘mbriaga (Non si può avere la botte piena e la moglie 

ubriaca): significa volere due cose contrastanti che non si possono avere nello stesso tempo, come 
bere il vino ed avere la botte sempre piena. L’immagine è presa dalla vita familiare: chi non vuole 
metter mano a una botte non può pretendere di ubriacare la moglie senza darle il vino. 

 
No sta fa fogo ola che e la paia (Non accendere il fuoco dove c’è la paglia): il contatto di due 

innamorati suscita la voglia reciproca, che tiene pronta la fiamma d’amore. Ma il proverbio 
significa anche esporre a tentazione chi è predisposto a cadervi. 
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Ognidun sa quel che boio te la so pignata (Ognuno sa quello che bolle nella propria pentola): 

chi meglio della persona stessa può conoscere la causa dei propri problemi? 
 
Quando che te se sara un barcon, te se vero un porton (Quando ti si chiude una finestra, ti 

si apre un portone): a volte svanisce una possibilità favorevole su cui puntavamo molto, ma subito 
dopo si presenta una nuova occasione più favorevole della prima. 

 
Scova nova - scova ben (Scopa nuova - spazza bene): il proverbio è indirizzato alle persone di 

servizio, le quali di solito nei primi giorni mostrano gran diligenza. In generale si dice poi di ogni 
cosa, che, a cagione della sua novità, è gradita e non lascia vedere i difetti che si scoprono poi con 
un attento esame. Non diverso è il contegno della novella sposa da poco entrata nella casa dei 
suoceri: le prime faccende sono sbrigare con cura e premura; le successive si svolgono con ridotti 
propositi di perseveranza. 

 
Se no ti oni le ronde del caro, le ronde grisola (Se non ungi le ruote del carro, le ruote 

stridono): a livello metaforico, significa «dare del denaro», con particolare allusione al 
comportamento dei corruttori. 

 
Tempo e paia maduriso le nespole (Il tempo e la paglia maturano le nespole): la raccolta delle 

nespole (specie Mespilus germanica) avviene in autunno, ma questi frutti sono immangiabili appena 
maturi e bisogna attendere il momento in cui cominciano a decomporsi: vengono infatti stesi sopra 
la paglia in stanzoni ben arieggiati e in non molto tempo divengono commestibili e di gradevole 
sapore. In senso metaforico il proverbio vuole indicare che tutto arriva al punto giusto per chi sa 
attendere. 

 
Una man lava l’altra e dute doi lava ‘l muo (Una mano lava l’altra e tutte e due lavano il 

viso): in senso figurato si usa per dire che l’aiuto reciproco è sempre vantaggioso. Chi ha bisogno 
degli altri, a sua volta deve essere disponibile ad andare incontro ai bisogni altrui. Ma il proverbio 
indica anche un modo mafioso di gestire il potere. 
 
 

di Eliana Moscarda Mirković 
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MANUFATTI,  TESSUTI  E  COLORI  DELL'ARTE  POPOLARE 
NEI  COSTUMI  TRADIZIONALI  DI  GALLESANO  

 
 

 
 

Costumi femminili tradizionali di Gallesano, 
Evelina Delmoro ed Anna Capolicchio (fotografia degli anni '80) 

 
 

Verso la metà dell'Ottocento, l'abbigliamento tradizionale fu abbandonato nella maggior parte 
dei centri italiani dell'Istria. 

Antiche fogge di vestiario sopravvissero solo nelle località istro-romanze di Dignano, Valle e 
Gallesano, ma gli ultimi decenni del secolo XIX segnarono la rapida crisi dell'abito tradizionale 
femminile, sostituito dalla moda di ispirazione borghese. L'abito maschile invece, si mantenne quasi 
intatto fino agli Anni '30 dello scorso secolo. 

Il costume tradizionale gallesanese, sia maschile che femminile, si componeva pressapoco dagli 
stessi capi di quello dignanese e vallese, ma la differenza principale si presentava nei colori. 
L'abbigliamento gallesanese presentava soltanto due colori, il nero ed il bianco, mentre i costumi 
degli altri centri istro-romanzi come Dignano e Valle, manifestavano capi policromi dai colori 
molto più vivaci come il rosso, il verde, il giallo. 
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Nei giorni feriali, la donna di Gallesano vestiva el cotolo bianco de cotolina, una sottogonna di 
cotone bianco ricamata ai lembi. Sopra indossava el cotolo negro de gorgàn, una gonna nera di lana 
grezza che arrivava fino alle caviglie. El cotolo era fittamente increspato in vita e liscio nella parte 
anteriore. La gonna cadeva larga ai piedi, grazie alle fitte pieghe e alla sottogonna che porgevano un 
volume più ampio in prossimità del lembo. In più, sopra el cotolo veniva posta la traversa, un 
grembiule in cotone a motivi floreali. 

 
 

 
 

Costumi femminile e maschile del gruppo folcloristico della CI di Gallesano, 
Marta Capolicchio e Matija Drandić 

 



 22 

Per i lavori domestici le donne portavano inoltre una camicia de tela de canova (filo di canapa). 
Per coprire un'eventuale scollatura, si metteva un fazzoletto di cotone a motivi floreali annodato al 
petto. 

L'abito dei giorni festivi presentava invece una gonna nera di lana grezza, el cotolo, la travesa 
de ra∫o negro (grembiule in raso o damasco nero), una camieta (camicetta) di cotone bianco, 
popelìn, ornata di pizzi e ricami in prossimità del collo e delle maniche. 

Sopra la camicia si indossava un corpetto senza maniche in drappo o broccato nero finemente 
ornato, el camiulin, che arrivava circa fino ai fianchi. 

Le maniche staccate di damasco nero dette brasarole (manighe) si infilavano sopra le maniche 
della camicia ed erano provviste all'estremità inferiore di risvolti di seta, su cui erano arabescati in 
rilievo dei motivi floreali in filo d'oro o d'argento. Le brasarole venivano allacciate con nastrini al 
corpetto, lasciando libero uno spazio tra la spalla e il braccio dal quale la camicia usciva con uno 
sbuffo. 

Nelle giornate più calde, al posto del camiulin (corpetto) si portava el boldòn, una fascia larga 
con ricamo in filo d'oro o argento legata ai fianchi, che lasciava intravedere la parte superiore della 
camicetta. 

Intorno al collo veniva posto un fazzoletto bianco di tulle ricamato, fasoleto de spale,che 
posteriormente scendeva a triangolo a coprire parzialmente la schiena, mentre sul petto si incrociava 
per infilarsi poi in vita nella gonna. Il fazzoletto veniva tenuto saldo e increspato sul petto da una 
spilla d'oro. 

Va detto che verso la fine dell'Ottocento, venne adottato per influenza della moda dell'epoca un 
corpetto con maniche di broccato nero detto comeso, che sostituì definitivamente el camiulin (il 
corpetto) e le brasarole, ovvero le maniche staccate. 

"Poiché anche l'abbigliamento appartiene alla storia d'un popolo, crediamo sia opportuno, fatte 
le dovute indagini, descrivere in questo capitolo la foggia degli abiti dei nostri avi, partendo dalla 
materia prima impiegata per confezionarli e cioè dalla stoffa: essenzialmente seta e lana. Circa l'uso 
della prima ne sono prova i secolari gelsi "i moreri", fonte alimentare per i "cavalieri", i bruchi del 
baco da seta che venivano allevati in casa. Riguardo alla lana di pecora, Gallesano non aveva 
problemi di approvvigionamento, in quanto abbondava di greggi. Il vello veniva prima filato a 
mano dalle nostre donne, tramite il fuso a l'arcolaio, quindi veniva tessuto con telai artigianali."1 

Le stoffe di damasco (tessuto di seta a un solo colore, con motivi ornamentali floreali che 
risaltano sul fondo in trama per contrasto e lucentezza), broccato (tessuto di seta pesante ornato), le 
trine in filo d'argento e oro, arrivavano dalle manifatture venete e  i capi venivano confezionati 
dalle sarte del paese.2 

I costumi tradizionali della gente di Gallesano, vengono abitualmente presentati durante le 
manifestazioni di colore locale del gruppo folclorisctico della CI di Gallesano, che cerca di 
riproporre nel modo più fedele possibile, le antiche fogge del vestiario originale del borgo. 

 
1 G. Tarticchio, " Ricordi di Gallesano",  Silvia Editrice, 2003 ,p. 87 

2 PIERINA PARONSINA (Deghenghi) e PIERINA FUIA (Debrevi) sono state le ultime sarte del paese ad aver confezionato gli ultimi abiti 

tradizionali di Gallesano. Primo decennio del '900. 

 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 
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ARTE  E  CULTURA 
 
 
 

DALLA  RACCOLTA  DI  FOTOGRAFIE 
DI  MARIO  MOSCARDA 

 

a cura di Fulvio Delcaro 
 
 
 

Quest'anno le pagine de El Portego vogliono riportare una parte della raccolta fotografica di 
Mario Moscarda dedicate all'architettura ed agli squarci paesaggistici di Gallesano. Oltre a 
immortalare tradizioni ed avvenimenti della Gallesano di un tempo, Mario amava fotografare gli 
stabilimenti e le  peculiarità architettoniche del suo borgo natio.  

 
 
 
 

 
 

Chiesa di San Giusto - basilica romanica che risale al IX-X sec. 
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Le Scole - Oggi Scuola Elementare "Giuseppina Martinuzzi" 
 
 
 

 
 

Caerma dei Carabinieri - distrutta in un incendio negli anni '70 
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La caeta de campagna - abitazione rurale tipica della Bassa Istria, 
in passato  serviva da rifugio a pastori e a contadini 

 
 
 

 
 

El campanil - vista sul campanile (del XVII sec.) dalla Piazza principale del paese 
durante una giornata particolarmente movimentata 
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Caa Balilla - dal 1948 fino ad oggi sede 
della Comunità degli Italiani "Armando Capolicchio" di Gallesano 

 
 
 

 
 

Chiesa della Madonna della Concetta (XII sec.), 
costruita sui resti di un antico oleificio romano in zona Sigari 
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La spina in Toro 
prima dell'allacciamento alla rete idrica ogni piazzetta ne "ospitava" una 

 
 

 
 

osterna in Corto dei Mainei, 
si trova ancora maestosa e funzionante nello stesso luogo 
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Alcuni membri del gruppo folcloristico della CI di Gallesano 
posano attorno alla osterna dei Simonei che purtroppo oggi non c'è più. 

Nella foto intravediamo: Anna Capolicchio (Bigheta), Oscar Leonardelli, 
Marinella Deghenghi, Edi Debrevi e Loredana Detoffi. 

 
 
 

 
 

Capitello con foro 
Non si sa con certezza quale sia stata la funzione di queste sporgenze sulle facciate delle case. 
Si presuppone si trovassero sulle case dei tessitori di lana del paese. Probabilmente nei fori si 
infilava un'asse su cui si appendevano le pelli e la lana da  far asciugare, lavorare e poi filare. 
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STORIA 
 
 

LA  CHIESA  DI  SAN  MAURO 
 

(tratto da: CORRADO GHIRALDO, 
Cenni sopra le chiese esistenti o crollate nel territorio di Gallesano, 

in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol. XXXVI, 
Trieste-Rovigno, 2006, pp.417-471) 

 
 

 
 

I resti della chiesa di San Mauro visti dall’angolo nord-orientale della stessa 
 
 

Alle rovine della chiesa1 di San Mauro si arriva oltrepassando il passaggio a livello situato nella 
zona settentrionale del paese, che porta al rione chiamato Sigari. Dalla ferrovia, si prosegue in 
direzione est verso la zona chiamata Saolaga, dopo 900 m si svolta a destra per un limido (strada di 
campagna), per circa altri 30 m. A quel punto sul lato sinistro si intravedono i resti delle mura. 

 
La cappella, risalente al VII secolo, di pianta rettangolare ad una navata con abside 

semicircolare esterna allungata di pianta poligonale, di raggio 1,35 m circa, misurava, per quanto si 
può vedere oggi, all’incirca 13 m di lunghezza e 6,20 m di larghezza. Della chiesa, la cui facciata 

                                                 
1 Cam. DE FRANCESCHI, op. cit., p. 175: “San Mauro: Terre Sancti Mauri que pertinent ad ecclesiam Sancti Iohannis 
de Gaiano (1367). Ora è una contrada di Gallesano.” 
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era volta ad ovest, rimangono soltanto le mura dell’abside e parte delle mura della navata, 
soprattutto quelle laterali meridionali, della larghezza di circa 50 cm e per un’altezza che va dai 20 
cm ai 2 m circa. Quasi al centro dell’abside vi è una finestrella rettangolare. Il muro meridionale, 
verso il fondo della navata, presenta una lesena, ma ve ne era probabilmente ancora una situata 
all’angolo. Il presbiterio era probabilmente diviso dalla navata da una transenna, sul pavimento vi 
sono le tracce: una lunga pietra con dei fori nella quale probabilmente era incastonata la struttura, 
infatti, fino ad una decina di anni fa, vi era ancora incastrata una colonna che è stata poi portata via. 
Erano tre le porte d’accesso, una posta quasi al centro della facciata principale e due poste quasi al 
centro delle facciate laterali, poco prima delle lesene. 

 
 

 
 

I resti della facciata meridionale e dell’abside della chiesa di San Mauro 
 
 
Gli scavi e le ricerche, condotte da Anton Gnirs nel 1914, analizzarono una chiesa ad una 

navata, della larghezza di 4,2 m e della lunghezza di 15,70 m, con abside semicircolare esterna. I 
resti della transenna, che divideva il presbiterio dalla navata, con caratteri di stile neobizantino, la 
facevano datare al VII secolo. Alcuni anni fa il sito è stato ripulito dalla vegetazione perché visitato, 
a scopo di ricerca-pratica, da parte degli studenti d’archeologia dell’Università di Zagabria. 
 
 

di Corrado Ghiraldo 
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FLORA  E  FAUNA 
 
 

LA  ENESTRA 
 

 
Una delle piante più caratteristiche che compongono la macchia mediterranea, nonché l'area del 

gallesanese, è sicuramente la ginestra (la enestra) con i suoi caratteristici fusti lunghi, verdi e i suoi 
bellissimi fiori di colore giallo canarino che emanano un buon profumo. 

 
La ginestra (Ginestra odorosa - Spartium junceum L.) è originaria dall'Asia Occidentale, Africa 

Settentrionale ed Europa. È un Arbusto fiorifero a foglie caduche di durata perenne appartenente 
alla famiglia delle papillonacee. Raggiunge i 2-3 metri di altezza ed ha portamento eretto, 
tondeggiante, con chioma molto ramificata; i fusti sono sottili, legnosi, molto flessibili, di colore 
verde scuro o marrone; le foglie sono piccole, lanceolate o lineari, di colore verde scuro, molto 
distanziate le une dalle altre, cadono all'inizio della fioritura. Produce numerosissimi fiori di colore 
giallo oro, delicatamente 
profumati, sui fusti spogli; 
ai fiori fanno seguito i frutti: 
lunghi baccelli pubescenti, che 
contengono 10-15 semi 
appiattiti.  

 
Il terreno ideale della 

ginestra è un substrato alcalino 
ma riesce ad adattarsi 
benissimo a qualsiasi ambiente. 
Infatti non ha importanza se il 
terreno è roccioso, argilloso, 
sabbioso o addirittura arido, 
ciò che risulta molto 
importante è la presenza di 
terra ben drenata. Quindi non è 
paricolarmente importante per 
la ginestra avere un terreno 
molto curato. 

 
Cresce spontanea in prati radi e boschi soleggiati dove nasce come pianta selvatica. Non è rara 

però la sua coltivazione nei giardini dove trova impiego per vari motivi: migliora il terreno in 
qualità di leguminosa contribuendo ad arricchirlo di azoto ed è inoltre molto apprezzata come pianta 
ornamentale. Grazie al suo apparato radicale molto sviluppato viene utilizzata per consolidare 
scarpate, dune, pendii, bordi di strade e ferrovie, nei rimboschimenti di zone degradate o nude per le 
sue caratteristiche di portamento ed ecologiche.  

 
Può esser tenuta anche in vaso, ma va data molta attenzione e cura alle radici che in caso di 

invasamento devono rimanere inalterate. L'operazione di messa a dimora è preferibile farla o nel 
mese di ottobre o durante tutta la primavera ed il rinvaso va fatto ogni due anni tenendo sempre 
presente che la trama radicolare non deve assolutamente avere alcun tipo di trauma.  

 
Predilige l'esposizione ai diretti raggi del sole, ma si adatta bene a qualsiasi condizione: infatti si 

può sviluppare in zone parzialmente ombreggiate, resistente sia alle basse sia alle alte temperature. 
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Non teme il freddo e si ambienta senza problemi anche in zone con clima difficile, ai forti venti e 
all'aria salmastra delle coste e può sopportare periodi di siccità anche molto lunghi. 

 
I suoi rami si possono utilizzare per la costruzione di panieri, cesti o sedie. Dal fusto si puo 

ricavare una fibra tessile per la produzione di corde e indumenti anche fini. Può quindi dare degli 
interessanti prodotti che possono sostituire la canapa, il lino e la juta; dalla paglia residuata si può 
ottenere inoltre della cellulosa di buona qualità per la produzione della carta. 

Le foglie e i rami giovani possono inoltre venir utilizzati per ricavarne una tintura di colore 
giallo. 
 
 

di Gianfranco Ghiraldo 
 
 
 

LA  PEGORA 
 

 

La pecora (Ovis aries) è un mammifero, della famiglia dei bovidi, genere Ovis. È un animale 
addomesticato in epoca antichissima il cui allevamento pare sia iniziato in India in epoca preistorica 
ed è diffuso attualmente in ogni continente. La pecora domestica, ha avuto origine nel Pleistocene 
da progenitori selvatici ancora esistenti quali l’argali e il muflone europeo. Vive principalmente in 
greggi, per gestire i quali l'uomo si affida spesso a cani pastore. 

La pecora  Istriana o Carsolina, diffusissima anche a Gallesano, è originaria dell’area carsica 
nord-adriatica, con influenze pugliesi e siriane di epoca romana. Nel XVII secolo è stata incrociata 
con ceppi ovini di provenienza balcanica giunti in zona carsica Istriana al seguito delle popolazioni 
Morlacche sotto la spinta espansionistica dell’Impero Ottomano nel XVII. 

La razza Istriana è attualmente allevata nella zona carsica in Italia (Friuli Venezia Giulia), 
Slovenia e Croazia. Ambienti difficili, caratterizzati da pascoli magri su terreni calcarei, siccitosi, e 
aree di macchia che nel tempo hanno formato le caratteristiche che distinguono questa pecora, cioè 
la capacità di muoversi, anche per lunghe distanze, nell'ambiente aspro del Carso per trovare 
alimento sui magri pascoli, a volte più ricchi di rocce che di erba. Inoltre queste pecore sono in 
grado, quando necessario, di pascolare anche l'erba secca. Queste capacità ne hanno fatto in passato 
la razza ovina di elezione sull'area carsica nord-adriatica. 

La pecora Carsolina è di carattere molto timido ma, al contrario di quanto si possa pensare, è 
molto intelligente e dotata di molta memoria e facilità di apprendimento. È un ovino con grandi doti 
di rusticità, frugalità e buone qualità produttive. È di taglia media, con peso di 70-90 kg nei maschi 
e 65-70 kg nelle femmine ed una altezza al garrese media di 80 cm nei maschi e 73 cm nella 
femmina. La testa è proporzionata, con profilo montonino e priva di vello. Presenta corna a spirale 
aperta che spesso sono assenti nella femmina e orecchie medio-corte portate orizzontalmente di 
lato, non pendenti. Gli arti sono lunghi, sottili, con articolazioni robuste e privi di vello. Il vello è di 
solito bianco con bioccoli aperti, ed è caratterizzato da macchie più o meno estese nere o marrone. 
Si possono riscontrare anche soggetti completamente neri o marroni. La testa e gli arti, hanno 
anch’essi la tipica maculatura. Le femmine sono sessualmente mature verso i 10-12 mesi; la 
gestazione dura circa cinque mesi e i parti sono spesso gemellari. La durata della vita oscilla dai 12 
ai 15 anni. 
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È una razza a duplice 
attitudine: carne e latte, con 
prevalente attitudine lattifera; 
negli ultimi decenni ha perso 
importanza la produzione della 
lana. La lana, il prodotto che 
deriva dalla tosatura del vello 
della pecora, è stata da sempre 
utilizzata come fibra tessile. 
Veniva accuratamente filata e 
lavorata con metodi piuttosto 
complessi, per venire poi 
utilizzata per fabbricare 
indumenti caldi, cuscini e 
materassi. Il latte come bevanda 
è molto meno diffuso di quello 
di bovino, ma è largamente 
impiegato nell'industria 
casearia per la produzione di 
formaggio pecorino e ricotta. In 
particolare, il latte di pecora è 

più ricco in grassi e i suoi prodotti presentano un aroma spiccato molto apprezzato. Gli agnelli 
vengono allevati principalmente per la carne, solo una parte viene infatti allevata per essere 
destinata alla riproduzione. La carne di pecora ha un sapore caratteristico, gradevole, soprattutto se 
l'agnello è molto giovane e di media costituzione. (Nella foto ariete di razza Istriana o Carsolina). 

 
Negli ultimi anni sono state molteplici le azioni intraprese per la salvaguardia e la 

valorizzazione della pecora istriana nell'ambito di piani di sviluppo rurale per combattere 
l’abbandono delle attività agricole nello spazio rurale e contribuire al mantenimento della 
biodiversità e alla riqualificazione di microeconomie locali oltre alla caratterizzazione e 
valorizzazione delle sue produzioni tipiche, a partire dal formaggio e dalla carne d'agnello. 
L'allevamento della pecora Istriana, si inserisce anche nei progetti di recupero della landa carsica, e 
il suo allevamento può essere visto come uno importante strumento di mantenimento delle aree 
aperte di landa. La pecora Istriana è infatti una razza coevoluta con le risorse vegetali del Carso, 
dalle quali è stata selezionata. 

 
 

di Gianfranco Ghiraldo 
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PIATTI  TIPICI 
 
 

LA  MENESTRA  DE  FAOI 
 
Ingredienti:  
 
- 300 gr. di fagioli secchi (i faoi); 
- 400 gr. di  patate (le patate); 
- 100 gr. di lardo (el lardo); 
- carne di maiale (la carno de porco: 

le coste-le costole, zampa-la gamba, 
le crodighe-cotiche, 
l'oso del prisuto-osso del prosciutto); 

- 2 spicchi d'aglio (doi spighi de ajo); 
- pasta corta (la pasta curta); 
- sale e pepe (sal e pevero). 
 
Preparazione: 
 
Mettere i fagioli secchi a bagno per un paio d'ore. Pelare e lavare le patate. Aggiungere i fagioli, 

le patate, il lardo finemente tritato e l'aglio in una pentola con l'acqua fredda. Salare e pepare. 
Cuocere il tutto a fuoco lento. A metà cottura aggiungere la carne di maiale (precedentemente 

cotta a parte).  
A cottura ultimata togliere le patate dalla minestra, schiacciarle con una forchetta e passare metà 

fagioli al setaccio. Rimettere il tutto nella pentola. 
Togliere la carne, il resto dei fagioli e aggiungere la pasta corta. 
Lasciare cuocere la pasta per una decina di minuti. A cottura terminata rimettere i fagioli tolti 

precedentemente. 
 

Curiosità: 
 
La ricetta della menestra de faoi (minestra di pasta e fagioli) è una delle più tradizionali della 

cucina gallesanese, ma è pure largamente diffusa in tutta la penisola italica, soprattutto in Veneto. 
Questo piatto nasce nelle locande dell'antica Roma come pietanza economica, ma gustosa e 

nutriente, adatta a sfamare i numerosi clienti delle locande. 
Col passare del tempo la pasta e fagioli è diventata il piatto dei contadini e dei braccianti che 

avevano a disposizione solo i prodotti del loro orticello. 
Nel Veneto, come anche a Gallesano, era tradizione contadina preparare la menestra de faoi ad 

inizio autunno, poiché nello stesso periodo si verificava la macellazione del maiale: si usava 
insaporire la pasta con le cotiche, costole e le zampe dell'animale. 

Sembra che i Veneti amino molto la pasta e fagioli, anche perché furono proprio i loro antenati 
Veneziani ad importare i fagioli dalle Americhe ed a introdurli nella dieta e nella gastronomia 
italiana. 

Con l'inizio del dominio della Serenissima nella penisola istriana (1331-1797), giunsero nei 
nostri territori anche i piatti e le tradizioni gastronomiche venete, mantenute come lo testimonia la 
menestra de faoi fino al giorno d'oggi. 

 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 
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CURIOSITÀ 
 
 
 

PRIMO  CONCORSO  LETTERARIO 
 

“Michele della Vedova” 
 

Promosso dalla Comunità degli Italiani “Armando Capolicchio” di Gallesano 
 

 
La Comunità degli Italiani «Armando Capolicchio» di Gallesano ha promosso nel mese di 

marzo il concorso letterario «Michele della Vedova». Con quest’iniziativa, attraverso l’espressione 
vernacolare gallesanese, si sono volute promuovere ed affermare la creatività artistica e culturale 
della comunità nazionale italiana locale. Il concorso, articolato in tre categorie (categoria poesia, 
categoria narrativa e categoria giovani), ha visto una buona adesione di partecipanti, i cui lavori 
verranno premiati prossimamente. 
 

CHI ERA MICHELE DELLA VEDOVA? 
 
(Tratto da: LIANA CELLERINO, in Dizionario Biografico degli Italiani -Volume 37, ed.1989) 

DELLA VEDOVA, Michele. - Nacque a Gallesano-Pola, probabilmente agli inizi del sec. XV. 

Le uniche notizie che abbiamo del D. si desumono dal suo Lamento di Costantinopoli, connesso 
con la conquista turca della città nel 1453. Il componimento menziona "la vechiarela m ia città de 
Puola" (V. 393), ed è sottoscritto Michiel de Vidua Polensi[s] nel codice Ox. Canon. Ital. 263, c. 46, 
e indicato nel catalogo Biblioteca manoscritta di T. G. Farsetti di Iacopo Martelli (Venezia 1771-
80) come "Michaelis a Vidua Polensis de excidio almae fiorentissimae et inclitae urbis 
Constantinopolitanae Rythmi ad Sacram Majestatem Regis Aragonum". Null'altro si conosce della 
vita del Della Vedova. 

Il D. è stato qualche volta ritenuto, sull'autorità, peraltro fraintesa, del Quadrio, un testimone 
presente allo storico avvenimento. Ma nulla nel poemetto e nemmeno nella "disperata" dei primi 
quarantatré versi, che risultano gli unici connessi con l'eccidio, va al di là di cenni convenzionali al 
lago di sangue e al "danno e la vergogna, el stupro e 'l furo". Le terzine successive, divise in tre 
"zornate" da tre ricorrenti descrizioni dell'alba e concluse con un notturno, presentano una 
rievocazione, tipica del genere ma anche evidentemente esemplata sul canto di Giustiniano del 
Paradiso dantesco, delle glorie imperiali della città a partire da Costantino; e "la exclamatione" 
rivolta al papa, all'imperatore, ai re di tutta l'Europa cristiana, alle città e ai principi italiani - 
mediante la finzione di un viaggio compiuto dalla sventurata Costantinopoli di terra in terra - per 
ottenere soccorso militare. Ciò differenzia questo lamento da altri analoghi, caratteristici per 
precisione cronachistica e topografica, documenti immediati della diffusione delle drammatiche 
narrazioni dell'assedio e della caduta, come il sirventese anonimo "Questo è '1 lamento di 
Costantinopoli", vicinissimo nel tempo all'evento e forse di un testimone oculare, o come altri 
cantari e compianti a carattere narrativo editi dal Frati e più tardi dal Pertusi. 

La caduta della capitale imperiale suscitò in tutta la Cristianità una violenta emozione, 
testimoniata da numerosi documenti letterari, popolari e dotti, e vive preoccupazioni di carattere 
culturale e religioso, insieme con un'indiscutibile sottovalutazione politica. 
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Le ripercussioni emotive furono diffuse e immediate e il Lamento del D., assegnato dall'editore 
L. Frati al 1453, ne può essere un esempio rappresentativo, di livello culturale mediocre. La data va 
tuttavia riveduta in considerazione del fatto che i vv- 449 e ss. danno come vivente Filippo Maria 
Visconti, morto, invece nel 1447. Il Frati ha ricostruito il testo sulla base di tre manoscritti tutti 
diversamente mutili e non tutti visionati e trascritti personalmente dall'editore stesso: tuttavia il 
nome di "Philippo Maria" e alcuni cenni presenti nella faticosa prosa della lettera dedicatoria non 
consentono di escludere che il testo a noi noto rappresenti un adattamento (connesso con la dedica, 
fatta per suggerimento di un frate Puzio ad Alfonso V d'Aragona, re di Napoli e di Sicilia e fautore 
di una crociata liberatrice) di un testo precedente. 

Il componimento in tal modo, sebbene le sue lamentationes, strettamente canoniche, possano 
essere riferite dal lettore senza difficoltà alla caduta di Costantinopoli, può forse esser ricondotto 
all'allarme e alla facile profezia di una prossima catastrofe che si leggono anche nelle dotte epistole 
e orazioni diffuse prima del 1453 dall'umanista greco Giorgio da Trebisonda, ospite in quegli anni a 
Venezia di Francesco Barbaro. Versi d'invettiva contro i Genovesi, apostrofati come "giente 
insuperbite, altieri e rei", "uomeni mal nati, / Protervi nel mal far" (vv. 385 e 406 s.), non portano 
tracce del sospetto di tradimento nel corso dell'assedio che gravava sulla colonia genovese di Pera. 
Neppure la risonanza leggendaria del conquistatore Maometto II, salito al trono nel 1451, è 
leggibile nelle imprecazioni di tipo canterino, genericamente riferibili, attraverso precedenti 
danteschi, ai Turchi come popolo, come "sto lupo rapace / Teucro [sic] iniquo e barbaro crudele" o 
come "sta giente dispietata e fetra" (vv. 460-62 e 28). 

Più puntuali i frequenti accenni all'isolamento dall'Europa cristiana in cui Costantinopoli 
fronteggiò l'aggressione (o la vicina minaccia) turca, gli aiuti negati o inadeguati o tardivi. Anche 
l'esortazione a difendere i Greci cristiani, per quanto eretici, è un argomento, presente anche negli 
appelli inascoltati di Giorgio da Trebisonda, molto caratteristico per documentare la diffusa 
incertezza politica con cui l'Europa valutò le minacce turche all'ultimo lembo dell'Impero di 
Oriente. Ma su tutto prevalgono una più generica per quanto sentita emozione apocalittica e 
profetica, che suggerisce continui richiami al Papalista e in genere alle profezie di Gioacchino da 
Fiore, e le polemiche, appoggiate a oscure preterizioni e reticenze (ma del tutto trasparenti sebbene 
la lettera dedicatoria parli di "vellati [velati] ... versi") contro l'inerzia di Roma e di papa Niccolò V. 

All'intenzione profetica e ammonitoria del Lamento si collega il suo carattere stilistico più 
evidente: la forte coloritura dantesca delle terzine, fittissime di calchi del Dante delle invettive 
politiche e morali, delle sprezzanti indicazioni metaforiche, delle profezie di punizioni divine. 

Il Lamento del D. è conservato parzialmente in tre codici, sui quali è stata condotta l'edizione di 
L. Frati: il cod. 578 della Biblioteca universitaria di Padova, mutilo degli ultimi 53 versi; il cod. 
Can. Ital. 263 della Bodleyan Library di Oxford, nel quale mancano i primi 69 versi; il cod. 403 
della Biblioteca del Seminario vescovile di Padova, dal titolo Querimonia capture urbis 
Constantinopolitanae, contenente i soli 201 versi della prima "zornata" o parte. 

 
 

a cura dell'Editoriale  
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LINO  CAPOLICCHIO  A “ISTRIA  NOBILISSIMA” 
SI  AGGIUDICA  IL  SECONDO  PREMIO  NELLA  CATEGORIA  

"Poesia in uno dei dialetti della CNI" 
 
 

Un altro successo letterario, anzi poetico, per il nostro compaesano Lino Capolicchio che al 
XLV Concorso d'Arte e Cultura "Istria Nobilissima" ha visto aggiudicarsi il secondo posto nella 
categoria " Poesia in uno dei dialetti della CNI ". 

La giuria ha motivato la premiazione della raccolta in versi di Lino con la seguente espressione 
"Per la tensione civile di una poesia che ha accenti di canto popolare radicate nella storia e nella 
vita della sua comunità". 

 

 
 
 
Nelle sue liriche si rispecchia la microstoria di un borgo arcaico, Gallesano, visto e sentito 

attraverso le sfumature delle sue antiche tradizioni, delle sue peculiarità remote, nonché del suo 
inconfondibile idioma. 

Ricordiamo inoltre il terzo posto di Lino nella stessa categoria con "Dighelo cola poiia" nel 
concorso della scorsa edizione. Cosa dire? 

L'apice della carriera poetica del nostro caro gallesanese si è dimostrata negli ultimi anni 
semplicemente brillante e gloriosa, ora, non possiamo che augurargli il posto da primo podio nella 
prossima edizione del Concorso. 
 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 
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GALLESANO  IN  MINIATURA - PRIMA  FASE 
 
 
 

 
 

Il caratteristico angolo di via Oltra ‘l torcio creato da Giovanni Fabris 
 
 

Il giorno venerdì 10 agosto 2012, in occasione della celebrazione della giornata della Città di 
Dignano, alle ore 9 del mattino, in via Oltra ‘l torcio a Gallesano, in presenza del Sindaco signor 
Klaudio Vitasović, delle altre autorità, di vari giornalisti e di molti compaesani, è stata inaugurata la 
prima fase di una mostra permanente molto particolare che porta il titolo di “Gallesano in 
miniatura”. 

Si tratta del lavoro del compaesano Giovanni Fabris, il quale dopo una vita passata a lavorare 
presso il cantiere navale “Scoglio olivi” di Pola, in seguito al pensionamento ha iniziato a dedicarsi 
a ben tutt’altra cosa. Iniziando nella primavera 2010 ed usando materiali naturali quali la pietra 
istriana, per la maggiore, ed il legno, nonché ferro in piccole parti, ha riprodotto arnesi, utensili ed 
altro che venivano usati nella vita quotidiana di un tempo. Ha ricreato così ‘l forno (forno casalingo 
per il pane), ‘l zerno (frantoio manuale di casa per il granoturco), ‘l torcolo (torchio per spremere le 
vinacce), le mole (macine del frantoio per le olive) e la vera dela zosterna (la ghiera del pozzo). È 
nato così un bellissimo angolo del nostro paese che attende ora di “allargarsi” con la seconda fase 
del progetto, altrettanto o persino ancor più bella, e che vuole essere per i più una sorpresa. 
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Il conferimento del Riconoscimento a Giovanni Fabris in presenza 
del sindaco Klaudio Vitasović e del presidente del Consiglio cittadino Corrado Ghiraldo 

 
 
Lo stesso giorno alle ore 12, presso Palazzo Bradamante a Dignano, durante la cerimonia della 

Seduta solenne del Consiglio cittadino, al signor Giovanni Fabris è stato conferito il 
“Riconoscimento del Sindaco della Città di Dignano 2012“ per “il suo contributo allo sviluppo e 
all’abbellimento del paese con la creazione artistica di un caratteristico angolo di Gallesano che 
ripropone scorci di vita quotidiana e agricola”.  
 
 

di Corrado Ghiraldo 
 
 

 
PREMIO  FENICE  EUROPA 

 
 
La Comunità degli Italiani di Gallesano, oltre che con gli altri sodalizi dell'Istria e della Croazia, 

collabora anche con diversi enti e associazioni culturali. In questo senso, grazie all'intermediarietà 
di Donatella Leonardelli nell'ottobre del 2011 hanno fatto visita alla „Armando Capolicchio“ il dott. 
Adriano Cioci e sua moglie la dott.ssa Rizia Guarnieri da Assisi, fondatori e promotori del Premio 
Fenice Europa. Gli organizzatori hanno offerto alla nostra Comunità e ai suoi attivisti di partecipare 
e collaborare alla realizzazione di tale manifestazione. 

Il premio Fenice Europa è un concorso letterario al quale partecipano scrittori con romanzi 
pubblicati in lingua Italiana. La giuria che premia il vincitore è piuttosto cospiqua in quanto è 
formata da una giuria popolare di 500 membri sparsi in tutto il mondo, dal Venezuela alla Svizzera, 
dalla Germania all'Antartico, dall'Israele al Belgio, compresa naturalmente anche l'Italia. 
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La visita dei fondatori e promotori del Premio Fenice Europa alla CI di Gallesano 
 
 
Grazie alla collaborazione e all'amicizia instaurata tra i promotori del Premio e il nostro 

sodalizio, quest'anno a dare un giudizio e un contributo al verdetto finale saranno anche sei 
gallesanesi: Sinaida Perković Matošević, Flavio Capolicchio, Carlo Antonio Valente, Debora 
Moscarda, Lorena Moscarda ed Ilenia Matticchio, responsabile del gruppo. I nostri sei compaesani 
hanno ricevuto le copie dei tre romanzi in gara e il 15 di agosto di quest'anno hanno espresso il loro 
parere e giudizio individuale e lo hanno inviato alla sede del Premio. Entro la metà di settembre il 
Comune di Bastia Umbra ospiterà la manifestazione finale alla quale sarà premiato il romanzo. La 
partecipazione dei gallesanesi ad un premio così importante ed internazionale ha il suo peso in 
quanto in questo modo non solo si dà il proprio contributo culturale alla salvaguardia della lingua e 
del romanzo italiano, ma si fa anche conoscere la nostra piccola Comunità di Italiani autoctoni al 
resto del mondo. 

Concludendo, si invitano tutti quelli che ne hanno il desiderio, ad informarsi ulteriormente 
presso la segreteria della nostra Comunità per contribuire e partecipare come membri della giuria 
popolare di Gallesano al Premio Fenice Europa 2013.    

 

 

di Matija Drandić 
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NARRATIVA 
 
 
 

LA  BONAMAN 
 

(Tratto da: AGGEO BIASI, Fatti e Misfatti nella Gallesano che fu) 
 

 
 

Sono passati tanti e tanti anni, ma il ricordo è sempre nitido. Ai parenti di ogni grado veniva 
sussurrato dalla mularìa gallesanese questo augurio di tipo decisamente sfacciato: "Buongiorno, 
bon principio, pagheme la bonaman". 

E qualcuno, più coraggioso di me, sapeva proferirlo bene. E come un abracadabra aveva il 
potere di allentare i cordoni della borsa dei congiunti accondiscendenti: un soldone, un soldino, 
magari una manciata di mandorle… qualcosa, di certo, si rimediava. Ma con qualche pseudoparente 
questa formula non aveva poteri magici, anzi, a volte, sortiva un effetto contrario a quello che ci si 
era proposti di produrre: "Pasa remengo! Va' a domandaghe la bonaman a to pare!". 

Il trascorrere di più di sessant'anni è un tempo quasi infinito nell'era contemporanea in cui la 
vita si logora con ritmi sempre più accellerati e convulsi; i consumi sfrenati hanno avuto il 
sopravvento sui ricordi e sulle memorie. 

Eppure sessant'anni non sono bastati a cancellare in me l'orma di quel tempo favoloso. Nella 
notte di San Silvestro i gruppi di famiglia rispolveravano la tombola per dare un tocco di mondanità 
al veglione di fine anno. Le gambe delle donnette (77) assieme alla paura (90), il più classico degli 
ambi, poteva fruttare anche cinque centesimi; il terno dieci, la quaterna quindici, la cinquantina 
venti e la tombola cinquanta. Niente panettoni, pandoro, cenoni e spumante. 

Al massimo qualche fritola, una carubia, molti pistaci. Allo scoccare della mezzanotte un 
bicchiere di passereta (gazzosa) per i bambini più fortunati; per gli adulti vinassa. Niente scoppi di 
mortaretti o di petardi; qualche revolverata con la scacciacani e i soliti capasui (cartucce) e poi tanti 
baci, abbracci, effusioni, simpatia ed ancora simpatia. 

La commedia umana veniva recitata ogni giorno, ma in modo particolare a capodanno. Sì, 
perché quello era il giorno in cui la vita si svelava come in un teatro, con tantissime, divertentissime 
parti assegnate ad ognuno o che ognuno assegnava a sé stesso. Il capodanno offriva sempre un 
significato di tradizione per rinsaldare il vincolo affettivo di una gente, di una stirpe. 

Anche se immerso in un caotico bailamme fatto di computer, navicelle spaziali, sistemi 
ultrasofisticti adatti a condizionare ogni movimento della nostra frenetica vita, è bello ricordare quel 
piccolo mondo arcaico fatto di pallottolieri, di carriole, di biciclette, di armoniche a bocca, di spazi 
infiniti, di saggezza popolare, di fede genuina, di gioia immensa. Un mondo in cui la gente semplice 
possedeva l'essenza di un'atmosfera incantata. 
 
 

di Aggeo Biasi  
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L'OSO  DE  PRISUTO  DE  ME  CUINA 

 
 
 

Me cusina la ∫e gali∫ane∫a patoca, ma de tanti ani la vivo in Italia. La se jo trasferì la quei ani 
despoi la guera quando tanta ∫ento i jo abandonà i so beni e so afeti e i ∫idi raminghi per el mondo in 
serca de un futuro miglior. Da quei ani ∫e pasada tanta acqua ∫ota i ponti, la vita ∫ida nanti e me 
cu∫ina la io un po' invecì. Vivendo fra ∫ento "straniera" la io imparà robe nove, ma non la jo mai 
de∫mentegà i usi, i costumi, i aromi dela cuina dele nostre none gali∫ane∫e. Ijele le cu∫ineva sina 
risete, e le tece non veva el fondo che no se taca, ma qualche pignata veva el fondo stagnà, ma le 
menestre le veva losteso duti i gusti. Me cu∫ina se ricorda sempro dela menestra de faro con l'oso de 
prisuto de Gali∫an. De sto faro la parla sempro con i visinanti, ma più de duto coi nevodi. Sta me 
cu∫ina la io volesto duta forsa vignì a Gali∫an a catà un prisuto per cu∫inà sto benedeto faro. I 
nevodi, stufi de sintila, sto istà i la jo portada. Pena  rivada la ∫e vignuda catame e la me jo pregà de 
cataghe un prisuto. Mi non me iera problema perché me cognada ne jo de speciali. Insieme signemo 
∫ide vedi sti presuti. Quando che vemo verto la porta de cantina ∫e vegnun fora una bombada de 
profumo. Me cu∫ina, quando la io visto sta grasia de Dio che picheva ∫ota i travi, ghe ∫e vignude le 
lagrime ai oci, perché la se io ricordà che quando la jera moreda, so mare la pronteva l'oso de 
presuto per cu∫inà per dinà un bon faro. La ∫eva sul soco e con la manera la lo taieva in tanti tochi, 
perché, sicome che jera miseria, se doveva cu∫inà più de una menestra. Me cu∫ina la jo ciolto el più 
grando, quel che picheva e che profumeva de bon. I so nevodi ogni iorno i magneva panini con fete 
de trenta centimetri de prisuto in pineta a Faana. Duti quei bagnanti che iera torno de lori i sentiva 
quel  bon odor e i se domandeva de ola che el vigniva. Me cu∫ina, quando che la jo visto che sto 
prisuto veva ciapà la forma de violin, la ghe jo racomandà ai nevodi de lasà un po' de carno 'ntorno 
l'oso. I iorni jo pasà e le ferie ∫e finide, alora me cu∫ina la jo fato como so mare: sul soco la io segà 
l'oso in tochi per portarli via. Quando che la ∫e rivada a caa, subito la jo cu∫inà la menestra de faro, 
tanto 'nbramada de ani. Despoi quindee iorni la la jo cu∫inada de novo. Poi, la jo visto che sto oso 
iera ancora bon e la jo cu∫inà ancora faro. I nevodi che iera stufi de magnà sta menestra,  i ghe jo 
dito  de finila con sto oso, ma iela che la ∫e tanto economica, e che non la buta via niente,  la ghe lo 
jo dà ala visina che la faga una bona menestra con l'oso de presuto de Gali∫an. Quando me cu∫ina 
me io telefonà per ringrasià me cognada e per dighe che compagni osi se cata solo nei prisuti de 
Gali∫an,me pareva de non credi. Ma mi che la cognosi ben, che non la conta bale e che la ∫e una 
brava coga, ve posi giurà che la marca „PROSCIUTTO ISTRIANO DI GALLESANO“ è proprio 
una marca DOC!     

 

 

di Redenta Leonardelli 
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POESIE 
 

Storia  galianea 
(tratta dalla raccolta: "Dighelo cola poiia" di Lino Capolicchio) 
 
Como fio picio 
me  bordivi sempro sula cal 
e 'l vecio Vitorio Calan 
dito Toni me dieva sempro: 
te sé che noi signemo calabrei? 
Rivadi sà'n tol secondo secolo? 
Si Toni ghe respondevi 
perché anco me nono 
me la conta sempro cusì  
e anco me barba Mengo Tofo 
e 'l vecio Toni Tilin 
e 'l vecio Spadin 
e duti sti altri veci. 
I dì sempro che signemo rivadi 
sun per la cal de Faana 
col sinbolo 'n man 
e con le pive 'n spala 
e col subioto 'n scarselin 
como servi dei Patrisi romani 
a vardaghe le pegore 
e laoraghe le vide e i olii. 
A la je sintuda tante volte Toni. 
Duti i galianei de Carignan 
fina 'n San Pano  jera servi dei Patrisi 
fora che le fameje Durin, 
Deghenghi, Demori, Pianela 
e Leonardeli 
che i jera paroni de tere 
a la sé, 
a la sé si Toni. 
Perché questa e 
la nostra storia. 
 
 
STORIA GALLESANESA 
 
Come bambino piccolo/ giocavo sempre sulla strada/ ed il vecchio Ghiraldo Vittorio/ detto Toni 

mi diceva sempre:/ lo sai che noi siamo calabresi?/ Arrivati quì nel secondo secolo?/ Sì Toni gli 
rispondevo/ perché anche mio nonno/ me la racconta sempre così/ ed anche mio zio Domenico 
Detoffi/ ed il vecchio Antonio Tilin/ ed il vecchio Valente/ e tutti questi altri vecchi./ Dicono 
sempre che siamo arrivati/ su per la strada di Fasana/ con il cembalo in mano/ e la zampogna in 
spalla/ e lo zufolo nel taschino/ come servi dei Patrizi romani/ a pascolare le loro pecore/ e a 
lavorare nei loro vigneti e uliveti./ L'ho sentita molte volte Toni./ Tutti i gallesanesi da Carignano/ 
fino in San Panos erano servi dei Patrizi/ tranne che le famiglie Durin,/ Deghenghi, Demori, 
Pianella/ e Leonardelli/ che erano padroni terrieri/ e lo so,/ lo so Toni/ perché questa è/ la nostra 
storia. 
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Tempi  pasadi 
(tratto dalla raccolta: "Dighelo cola poiia" di Lino Capolicchio) 
 
 
Se tornarao 
'l tempo pasà 
quando che i Castropola 
torneva de sera 
'ndrio del sò 
Castel de Momoran 
treso Buran e Paderno 
fina Galian 
o dei sò poderi 
'n tè le contrade 
de Savicenti e Bocordi 
e li ciapeva la noto 
e 'l scur pela cal, 
o 'l caligo 
e le medole de 'l inverno 
alora i se fermeva  
a senà e a dormi 
a caa meja 
e 'l mè antenato; 
'l vecio Pasqualin Capolicchio 
'l mandeva presto 'l servo 
a menà i cavai 
pieni de spiuma e de sudor 
'n stala, n' Lumel, 
e li forbiva e li sugheva 
e 'l ghe 'npiniva 
 

la magnadora de biava. 
O sè tornarao 'l tempo 
quando che la ento 
dei caai galianei 
se menteva 'n senbro 
e i formeva la piasa 
squai a quadrato; 
de la banda de ota 
i Capolichio, de ora  
i Deghenghi, de un  
fianco Leonardeli e  
Delmoro e de  
quel'altro i Valente. 
O sè tornarao 
'l tempo del sijesento 
quando che i me veci 
se veva batun 
a Pola coi genovei 
e i veva perso e lori ne veva 
bruà la caa che jera 
sul pial 
de cità vecia. 
Ma 'l tempo pasà, no torna 
mai 'ndrio 
e forsi e mejo cusì. 

 
 

TEMPI  PASSATI 
 
Se tornasse/ il tempo passato/ quando che i Castropola/ tornavano alla sera/ indietro dal proprio/ 

Castello di Momorano/ attraverso bosco Burano e Paderno/ fino a Gallesano/ o dai propri poderi/ 
nelle contrade/ di Sanvincenti e Bocordi/ e li sorprendeva la notte/ e l'oscuro per la strada/ o la 
nebbia/ o le bufere invernali/ allora si fermavano/ a cena e a dormire/ a casa mia/ ed il mio 
antenato,/ il vecchio Pasquale Capolicchio/ mandava presto il servo/ a portare i cavalli/ colmi di 
schiuma e di sudore/ nella stalla in Lumel/ e li asciugava/ e riempiva/ la mangiatoia di biada./ O se 
tornasse il tempo/ quando che la gente/ dei casali gallesanesi/ si assenbrava/ e si formava la piazza/ 
quasi a quadrato;/ dal meridione i Capolicchio/ da settentrione i Deghenghi/ dal lato orientale i 
Leonardelli e Delmoro/ e dal lato occidentale i Valente./ O se tornasse/ il tempo del seicento/ 
quando i miei antenati/ avevano combattuto/ a Pola contro i genovesi/ e avevano perso/ e loro ci 
avevano/ bruciato la casa che si trovava/ sul pendio/ di cittavecchia./ Ma i tempi passato, non 
tornano/ mai indietro/ e forse è meglio così. 
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